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Nella memoria dei nonni
c’è il futuro di un popolo
DI PAOLO PITTALUGA

a figura dei nonni e il rispetto
necessario nei loro confronti:
perché nella loro memoria è

contenuto il futuro di ogni popolo. È
questo il messaggio che il Papa ha
lanciato ieri mattina nell’omelia della
Messa a Casa Santa Marta. Il nobile
Eleàzaro, la sua decisione
controcorrente e coraggiosa, stimola e
sostiene la riflessione di Francesco.
Questa figura biblica che sceglie la
morte, piuttosto che evitarla grazia
all’aiuto di alcuni amici, pur di non
tradire Dio. Non solo: con la sua scelta
non vuole dimostrare ai giovani che
l’ipocrisia talvolta è utile, anche nel caso
si tratti di rinnegare la propria fede. «La
coerenza di quest’uomo – afferma
Bergoglio –, la coerenza della sua fede,
ma anche la responsabilità di lasciare
un’eredità nobile, un’eredità vera. Noi
viviamo in un tempo nel quale gli
anziani non contano». Brutto dirlo,
prosegue il Papa, «ma si scartano»,
«perché danno fastidio». Invece gli

L
anziani «sono quelli che ci portano la
storia, che ci portano la dottrina, che ci
portano la fede e ce la danno in eredità.
Sono quelli che, come il buon vino
invecchiato, hanno questa forza dentro
per darci un’eredità nobile». A questo
punto Francesco attinge alle sue
memorie giovanili
per fare un
esempio tanto
semplice quanto
incisivo. Racconta
una breve storia
ascoltata da
piccolo ma che è
ben impressa
nella sua
memoria, quella
di una famiglia composta da papà,
mamma, tanti bambini e il nonno. Quel
nonno che a tavola, mangiando la
zuppa, si sporcava la faccia. E il figlio lo
relega in un angolo, comprando un
tavolino dove isolare l’anziano genitore.
Ma cosa accade? Che un bel giorno quel
papà tornando a casa trova uno dei figli
che lavora del legno e gli domanda il

perché e cosa fa. La candida risposta del
piccolo è «un tavolino» e al perché del
genitore il bimbo risponde «per te papà,
per quando tu diventi vecchio come il
nonno». Una storia, prosegue il Papa,
«che mi ha fatto tanto bene, tutta la
vita». «I nonni sono un tesoro. La Lettera

agli Ebrei – continua – ci
dice: "Ricordatevi dei
vostri capi, che vi hanno
predicato, quelli che vi
hanno predicato la Parola
di Dio. E considerando il
loro esito, imitatene la
fede». La memoria dei
nostri antenati ci porta
all’imitazione della fede.
Davvero la vecchiaia

tante volte è un po’ brutta, eh? Per le
malattie che porta e tutto questo, ma la
sapienza che hanno i nostri nonni è
l’eredità che noi dobbiamo ricevere. Un
popolo che non custodisce i nonni, un
popolo che non rispetta i nonni, non ha
futuro, perché non ha memoria, ha
perso la memoria». Così, «ci farà bene –
aggiunge papa Francesco – pensare a
tanti anziani e anziane, tanti che sono
nelle case di riposo e anche tanti - è
brutta la parola, ma diciamola -
abbandonati dai loro. Sono il tesoro
della nostra società». Per questa ragione
è doveroso pregare «per i nostri nonni, le
nostre nonne, che tante volte hanno
avuto un ruolo eroico nella trasmissione
della fede in tempo di persecuzione».
Perché, prosegue e rimarca il Pontefice,
«quando papà e mamma non c’erano a
casa e avevano anche idee strane, che la
politica di quel tempo insegnava, sono
state le nonne quelle che hanno
trasmesso la fede». È cita il «Quarto
comandamento: è l’unico che promette
qualcosa in cambio. È il comandamento
della pietà. Essere pietoso con i nostri
antenati». Per questo conclude
Bergoglio, «chiediamo oggi la grazia ai
vecchi santi - Simeone, Anna, Policarpo
e Eleàzaro - a tanti vecchi santi:
chiediamo la grazia di custodire,
ascoltare e venerare i nostri antenati, i
nostri nonni».
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L’omelia a Santa Marta: 
Francesco cita l’esempio
di Eleàzaro per la 
coerenza della sua fede 
e la responsabilità di 
lasciare un’eredità vera

IL PRECEDENTE

A Rio l’invito al dialogo tra generazioni
ei suoi discorsi e omelie, papa
Francesco parla spesso del
tesoro di cui sono custodi le

persone anziane. Molti degli esempi,
degli episodi che Bergoglio ama citare
infatti riguardano, ad esempio gli
insegnamenti della nonna Rosa. E
numerosi sono anche gli interventi
che riguardano «la scuola» dei
genitori di mamma e papà.
Particolarmente significative in
questo senso le parole rivolte ai
giovani alla Gmg di Rio de Janeiro
durante l’Angelus /l’ora di Maria del
26 luglio festa dei santi Gioacchino ed
Anna. Parlando dal balcone
dell’arcivescovado, Bergoglio allora
sottolineò l’importanza dei nonni
«nella vita della famiglia per

comunicare quel patrimonio di
umanità e di fede che è essenziale per
ogni società!». E come è importante –
aggiunse subito dopo – l’incontro e il
dialogo tra le generazioni, soprattutto
all’interno della famiglia. Un legame
intergenerazionale, sottolineato
anche nel Documento di Aparecida là
dove ribadisce che «i bambini e gli
anziani costruiscono il futuro dei
popoli; i bambini perché porteranno
avanti la storia, gli anziani perché
trasmettono l’esperienza e la
saggezza della loro vita». «Questo
rapporto – concluse allora Francesco
–, questo dialogo tra le generazioni è
un tesoro da conservare e
alimentare!».
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Anita Epis, la musica dei cent’anni
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VENEZIA. Nonostante il maltempo ha preso avvio
ieri pomeriggio sul Canal Grande a Venezia l’annuale
pellegrinaggio cittadino alla Madonna della Salute che
intende così rinnovare l’antichissimo «voto», che
risale a quasi quattro secoli fa, nel 1630. Domani
mattina il patriarca Francesco Moraglia presiederà la
Messa nella Basilica della Salute e guiderà questa sera
il pellegrinaggio diocesano dei giovani con una veglia.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Varsavia, iniziati
incontri-dialogo
tra cristiani e ebrei

VARSAVIA. «La
realizzazione dell’idea del
dialogo inteso come
incontro nel pieno
rispetto della diversità,
identità e individualità
altrui» è lo scopo degli
appuntamenti tra cristiani
ed ebrei che sono stati
inaugurati ieri in una
delle chiese di Varsavia.
Gli incontri si terranno
alternativamente in una
chiesa e in una sinagoga
per diventare «il segno
della speranza e della pace
di tutti gli uomini di buona
volontà», anticipa Bogdan
Bialek, copresidente del
Consiglio polacco di
cristiani ed ebrei.
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ROMA. «Per i cristiani deve esserci
sempre posto per i sofferenti e i
malati. Non solo loro ricevono da noi,
ma noi riceviamo molto di più da loro.
Per questo negli ospedali non devono
mai mancare spazi di supporto e di
preghiera». Monsignor Rino Fisichella
sottolinea in maniera particolare
questo passaggio della sua relazione,
nell’Aula Magna del Camillianum a
Roma, dove ieri si è aperto l’anno
accademico ed è stato ricordato il
XXV di Fondazione dell’Istituto
internazionale di teologia pastorale
sanitaria dell’Ordine che fa capo a San
Camillo de Lellis. Il presidente del
Pontificio Consiglio per la promozione
della nuova evangelizzazione si è detto
vicino ai Camilliani in questo
momento difficile e ha ricordato che
«la nuova evangelizzazione, che deve
essere attenta alle nuove forme di

comunicazione, non può dimenticare
che esiste anche una comunicazione
silenziosa» come quella del mondo
della sofferenza. «Ci sono luoghi – ha
fatto notare l’arcivescovo – che già
sono consacrati, e altri che diventano
sacri per il mistero di salvezza che vi si
celebra attraverso le persone. I luoghi
di cura sono fra questi. Dove si
impone dunque un annuncio di nuova
evangelizzazione, se non nei luoghi in
cui le domande si fanno più forti?». Per
Fisichella, infatti, negli ospedali «si
sperimenta il limite» e «l’esperienza
della malattia «aiuta quindi a fissare lo
sguardo all’essenziale, e ciò impone
che nessuno sia lasciato solo. In questi
momenti è richiesta una compagnia
non loquace, ma eloquente». La
compagnia di chi, appunto, evangelizza.
L’opera del Camillianum, dunque, è
benemerita per formare quanti sono

chiamati a stare spiritualmente
accanto agli ammalati. Il rettore della
Pontificia Università Lateranense (in
cui l’Istituto è incorporato) ha detto
che «questo è uno dei fiori
all’occhiello dell’Ateneo del Papa». E il
vicario generale dei Camilliani, padre
Paolo Guarise, ha sottolineato come «i
luoghi della pastorale sanitaria si
intersecano con quelli della nuova
evangelizzazione». Il Camillianum è
frequentato da un centinaio di studenti
appartenenti a 28 istituti religiosi e
provenienti da 27 Paesi. Ieri con la
partecipazione di padre Carmine Arice
(direttore dell’ufficio Cei di pastorale
della sanità) è stato presentato anche
il libro «Lineamenti di teologia
pastorale della salute»" che raccoglie
l’esperienza maturata nei 25 anni
dell’Istituto. (M.Mu.)
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San Camillo de Lellis con i malati

Madonna della Salute, a Venezia
iniziato il pellegrinaggio cittadino

Fisichella ha aperto l’anno
accademico del Camillianum
«Negli ospedali non devono
mancare spazi di preghiera»

«La sofferenza aiuta a guardare all’essenziale»

La Messa celebrata ieri mattina dal Papa (foto Osservatore Romano)

DA TRENTO DIEGO ANDREATTA

cento anni e sei mesi
appena suonati (è il
caso di dirlo), la nonna

organista resta fedele al suo
servizio. Anita Epis in Cadrobbi,
nata a Venezia il 15 maggio del
lontano 1913, accompagna
ogni settimana la Messa
prefestiva nella chiesa

A

parrocchiale di San Pietro a
Trento. Nei giorni feriali eccola
provare qualche nuovo brano
per il coretto del sabato
pomeriggio. Ha sentito, Anita,
cosa ha detto papa Francesco
di voi nonni? del rispetto che vi
dobbiamo? «Ah giusto giusto –
commenta, solo dopo aver
chiesto il riassunto dell’omelia
di Santa Marta – bisogna amarli
i nonni, e rispettarli, certo. Al
giorno d’oggi fanno tanto, forse
troppo. Non vede quanto
tempo devono dedicare per
portare in giro i loro nipoti, di
qua e di là?….». Ma adesso
stop, non ne vuol sapere di
interviste: «Quando ho

compiuto cento anni ne hanno
già scritto tanto sui giornali
locali…», si schernisce
quest’arzilla
signora
cresciuta col
pianoforte
(studi al
Conservatorio
«Benedetto
Marcello, il
migliore
d’Italia»),
madre di sette
figli, che è
tornata a
dedicarsi alla musica dopo i
sessant’anni, accompagnando i
bambini di tante scuole

materne e poi le Messe in
parrocchia: «Non vengo in
chiesa per far vedere che sono

brava – tiene a
dire nonna
Anita – se
cantare è
pregare due
volte, suonare
lo è tre volte».
Ma torniamo
a papa
Francesco, al
suo invito ai
nonni di non
chiudersi in

se stessi, ma dedicarsi agli
altri… «Vede – risponde decisa
la signora Epis – non capisco

tutto questo stupore per papa
Francesco, tutti restano
strabiliati da ogni sua frase, ma
mi sembra che anche gli altri
Papi abbiano detto cose simili.
Ad esempio….». Dica pure,
nonna Anita… «Ha invitato a
riscoprire la coroncina del
rosario, ma per quanto mi
riguarda sono 30 anni che ai
miei nipoti regalo una
coroncina…» osserva, e ne ha
regalate molte visto che i nipoti
sono dieci e i pronipoti altri sei:
«Comunque, il Papa fa bene a
raccomandare il Rosario.. »
conclude, prima di tornare ai
tasti prediletti.
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la storia
Sette figli, dieci nipoti
e sei pronipoti, suona
l’organo in parrocchia
a Trento: Francesco fa
bene a raccomandare
la corona del Rosario

Il Papa: per la società gli anziani sono un tesoro

La Chiesa sempre «al servizio della persona malata»
DA ROMA GIANNI CARDINALE

a Chiesa al servizio
della persona an-
ziana malata: la cu-

ra delle persone affette da pa-
tologie neurodegenerative». È
questo il tema della 28ª Confe-
renza internazionale del Pon-
tificio Consiglio per gli opera-
tori sanitari, che inizierà do-
mani per culminare nell’u-
dienza di papa Francesco ai
700 partecipanti provenienti
da 57 Paesi, prevista sabato
mattina in Aula Paolo VI. L’e-
vento è stato presentato ieri in
Sala Stampa vaticana dal pre-
sidente del dicastero, l’arcive-
scovo Zygmunt Zimowski. Il
presule polacco ha iniziato il
suo intervento ricordando

L«

l’ampiezza della terribile pato-
logia dell’Alzheimer, con oltre
35 milioni di persone già col-
pite dal morbo e 7,7 milioni di
nuovi casi ogni anno. E dopo
aver ribadito quanto più volte
detto da papa Francesco in fa-
vore di una società inclusiva,
ha detto: «Impegnarsi sempre

in favore della vita e affinché
chi non è considerato econo-
micamente "produttivo",
"conveniente", non venga e-
marginato o addirittura sop-
presso, come dimostrato dal-
l’elevato numero di aborti e
dall’apparente diffondersi del-
l’eutanasia». E dopo aver sot-
tolineato che «evangelizzare la
vecchiaia significa scoprire le
sue interne e originali possibi-
lità», Zimowski, ha evidenzia-
to che «mediante la solidarietà
tra giovani e anziani, si com-
prende come la Chiesa sia ef-
fettivamente famiglia di tutte
le generazioni, in cui ognuno
deve sentirsi a casa e dove non
regna la logica del profitto e
dell’avere, ma quella della gra-
tuità e dell’amore». Perché

«quando la vita diventa fragile,
negli anni della vecchiaia, non
perde mai il suo valore e la sua
dignità». Ecco quindi l’impe-
gno della Chiesa teso a «pro-
muovere l’amore e la com-
prensione verso l’anziano sin
dal nucleo familiare» e «re-
spingere con fermezza ogni
forma di eutanasia delle per-
sone anziane».
Dal parte sua, il segretario del
dicastero, monsignor Jean-
Marie Mupendawatu, ha spie-
gato che in concomitanza del-
la Conferenza internazionale
ci saranno anche altri due im-
portanti eventi: la riunione, sa-
bato pomeriggio, del Consiglio
direttivo del nuovo Comitato
internazionale delle istituzio-
ni sanitarie cattoliche e, lunedì,

un incontro dedicato al Pro-
getto «Africae Munus» pro-
mosso dalla Fondazione Buon
Samaritano fondata da Gio-
vanni Paolo II presso il Ponti-
ficio Consiglio. Infine, alla Con-
ferenza verrà anche presenta-
to un Sussidio dedicato alla

«Pastorale sanitaria e la nuova
evangelizzazione per la tra-
smissione della fede».
Nel suo intervento il sottose-
gretario del dicastero, padre
Augusto Chendi, ha ricordato
che la presenza dell’anziano «è
un segno prezioso da non di-
sperdere o, peggio, azzerare, in
quanto "dono" che arricchi-
sce». Di qui il richiamo alla «te-
nerezza amorevole» cui solle-
citano i gesti «estremamente
emblematici, e certo incon-
sueti, ormai diventati abituali
da parte del Santo Padre Fran-
cesco: abbracciare l’altro, an-
che se segnato da piaghe uma-
namente riluttanti, fargli sen-
tire la propria vicinanza e soli-
darietà... questa è la presenza
della Chiesa, che si trasfonde

in un impegno pastorale». La
Conferenza, ha concluso il sot-
tosegretario del dicastero, «si
inscrive nel tema che lo stesso
papa Francesco ha scelto per
la prossima Giornata mondia-
le del malato, che verrà cele-
brata l’11 febbraio 2014, e cioè
"Fede e carità - ’... anche noi
dobbiamo dare la vita per i fra-
telli’ (1Gv 3,16)"».
Alla conferenza stampa di ie-
ri hanno partecipato anche
Gabriella Salvini Porro, presi-
dente della Fondazione
Alzheimer Italia e Gabriele
Carbone, responsabile del
Centro di demenze dell’Unità
Alzheimer, Gruppo ospeda-
liero italiano di Guidonia, in
provincia di Roma.
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È il tema proposto alla 28ª
Conferenza internazionale
del Pontificio Consiglio
per gli operatori sanitari
Zimowski: impegnarsi nella
difesa di chi non è ritenuto
produttivo sotto il profilo
economico. No all’eutanasia

l’evento

Ieri la presentazione (Siciliani)

Anita Epis


